TI SCRIVO
Sono sempre stata una tipa strema, e non a caso mi 

piace guardare “Jackass” e “Nitro Circus”: due programmi televisivi

mandati in onda su MTV.

Mi piaceva guardare questi gruppi di ragazzi che sperimentavano

delle cose assurde: come scendere da una discesa in cinque

dentro ad un carrello della spesa o con una mini motocross

dallo scivolo del parco giochi del posto.

Ma non sono stati questi programmi che mi hanno indotto a

fare quello che sto per scrivere. Già da piccola mi è successo

di lanciarmi giù dalle scale di casa con il girello e

dai colpi ricevuti sui denti superiori, facendoli diventare neri,

dove gli ho avuti così per sei anni, finché non sono caduti

e sono cresciuti quelli nuovi.

Questa è una piccola introduzione per non dare tutta la colpa

ai programmi televisivi citati sopra, anche perché l’ho fatto

diverse volte per sentire l’adrenalina nel fare cose assurde.

Nell’episodio che mi ha “calmata” per un bel periodo di

tempo, riguarda ancora una mia caduta.

Avevo tredici anni e volevo farmi una lunga discesa con il

mio [trotinet] monopattino. Decidi di scendere dalla discesa dietro casa mia,

visto che era molto vicina a casa, non avrei dovuto camminare

molto.

La curva era proprio a forma di “L” e la cosa mi

eccitava ancora di più, facendomi decidere di farla senza frenare

e rallentare alla curva. Staccai il pezzo sopra la ruota

posteriore che serviva per frenare.

Staccato il pezzo del freno, partii dal punto più alto, e mi

lanciai. Me ne pentì subito, perché andavo troppo veloce e il

monopattino non curvava. Non so come ho fatto a cadere,

forse per aver preso un sassolino, caddi di faccia e la

strusciai sull’asfalto duro, fino a che non caddi nel 

giardino della vicina (la curva faceva da muretto ed era

alto un metro), in più non c’era il recinto.

Riuscii ad alzarmi, piangendo [,] dal dolore e vidi mia

madre corrermi incontro per portarmi a casa – aveva 

visto tutto-. Ricordo che avevo la faccia sanguinante,

dal quale colavano fiumi di sangue sporcandomi i 

vestiti. Mi rimasero un casino di croste enormi sulle mani

e sulla faccia, soprattutto sul naso, e avevo anche un 

labbro spaccato, di cui ho la cicatrice.

Questo evento calmò un po’ le acque, ma non me

ne sono pentita, perché mi dissi, come disse Tyler Durden,

che non volevo morire senza cicatrici.
